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L'accordo garantirebbe al nostro paese 11,7 miliardi di me l'anno di metano 

Riunioni decisive a Tunisi 
sul gasdotto Algeria-Italia 

In discussione la quota di metano che va lasciata alla Tunisia - Questa fase della 
trattativa esige il massimo di responsabilità politica e di unità operativa degli 
enti italiani partecipi dell'impresa - Perché è urgente prendere una decisione 

( ROMA — Una serie di riu
nioni in corso a Tunisi tra 
i rappresentanti dell'ENI e 
quelli del governo tunisino 
può rappresentare una svol
ta decisiva nelle trattative in 
corso per una rapida rinego
ziazione dell'accordo ~ triango
lare in base al quale un me
tanodotto lungo circa 2.500 
chilometri dovrebbe consen
tire il trasferimento dal Sa
hara algerino all'Italia, attra
verso appunto la Tunisia, di 
un'ingentissima - quantità di 
metano: 11,7 miliardi di me. 
di gas all'anno per venticin
que anni a costi relativa
mente bassi. 

L'accordo per il metano
dotto, che risale al '73. era 
praticamente saltato l'anno 
scorso per l'irrigidimento del 
governo tunisino che chie
deva, oltre al canone per il 
transito del gasdotto, una ri
serva del 10% del metano 
destinato all'Italia. L'accor
do veniva sostituito allora da 
un altro, assai meno conve
niente per l'Italia, che pre
vedeva la fornitura da parte 
dell'Algeria di 8 miliardi di 
me. di metano l'anno, per 
venti anni, da trasportare 
via nave. Una serie di son
daggi a livello politico e di
plomatico. condotti in questi 
mesi per iniziativa congiun
ta del PCI. del PSI e della 
DC ha portato al riesame 
dell'originario accordo per il 
metanodotto in considerazio
ne sia della maggiore eco
nomicità dell'impresa, e sia 
dei vantaggi che l'usufrut
to del metanodotto potrebbe 
assicurare alla Sicilia e alle 
altre regioni meridionali da 
esso attraversate. 

I NODI DA SCIOGLIERE 
— Ottenuto l'assenso di mas
sima tanto dell'ENI quanto 
dell'Algeria e della Tunisia 
alla rinegoziazione del primo 
accordb, si tratta ora di 
definire i particolari di una 
nuova intesa. Per questo ù 
necessario superare due or
dini di difficoltà: 
A gl'interessi tunisini. Tuni

si si è detta disponibile 
a rivedere la quota di meta
no che richiede insieme al 

.canone. Ma le controproposte 
dell'ENI (che offre il 5,5Qr.h 
del metano) sono giudicate 
ancora troppo basse. Sulla 
base di quali considerazio
ni? Sostanzialmente due: che 
l'ENI non ha mai fornito 
né sinora intende fornire una 
adeguata documentazione del
l'equità della propria offer
ta; e che. per contro, nel 
caso di ritorno all'ipotesi 
subordinata del trasporto del 
metano via navi, già un buon 
10% di gas (cioè esattamen
te quanto chiedeva la Tuni
sia) sarebbe l'inevitabile 
sfrido del processo — assai 
costoso, peraltro — • di li
quefazione del metano alla 
partenza e di • rigasificazio-
ne all'arrivo. A questo pun
to, non c'è che una strada 
per impostare realisticamen
te e concludere positivamen
te la trattativa italo-tunisina 
nel merito della quale del 
resto il governo algerino non 
intende entrare: che l'ENI 
agisca con estrema chiarez
za, che è poi la condizione 
per vanificare qualsiasi ulte
riore tentativo di strumen
talizzazione della trattativa: 
A i contrasti Eni-Saipem. 

D'altra parte i partners 

dell'accordo sanno di poter 
far leva, per documentare 
l'impreparazione e l'imprevi
denza di parte italiana, sui 
contrasti sempre più eviden
ti tra l'ENI e la Snam-Pro-
getti da un lato, e la Snam 
dall'altro lato. E' da que
sta società (che Ta parte del 
gruppo Eni) che provengono 
le maggiori resistenze alla 
riconversione del progetto 
dalle metaniere al metano
dotto. Le resistenze non so
no tanto e soltanto d'ordine 
tecnico, quanto soprattutto 
d'ordine economico e politi
co: il trasporto del gas via 
navi lascia più autonomia al
la parte italiana che potreb
be al limite sottrarsi in qual
siasi momento all'accordo 
semplicemente pagando una 
pur salata penale. Anche qui 
la questione tira in ballo la 
responsabilità politica del go
verno italiano e la capacità 
dell'ENI (e dell'altra conso
ciata, la Snam-Progetti) di 
imporre all'intero gruppo una 
linea strategica a lungo ter
mine. impegnativa certo, ma 
che è l'unica capace di far 
da traino ad un rapporto or
ganico di cooperazione eco
nomica con il Terzo mondo. "• 

L'URGENZA DI UNA k DE
CISIONE — Per una defini
tiva decisione i tempi sono 
peraltro ormai assai ristret
ti: un paio di mesi, non 
molto oltre. Preme legittima
mente l'Algeria, per una ra
pida scelta: rispettare i tem
pi di gestione del contratto 
e la data - d'inizio della for
nitura del gas, è essenziale 
ai fini della programmazio
ne dello sfruttamento dei 
pozzi di Hassi Messaud. e 

per la < sicura collocazione 
del metano algerino sul mer
cato internazionale. E, ad 
onta delle diatribe e delle 
resistenze della Snam. l'in
teresse algerino coincide con 
quello dell'Italia che continua 
a giocare sia sul tavolo del 

imetadonotto sia su quello «iel 
trasporto via mare del gas 
ben sapendo che anche que
sta indeterminatezza ha un 
costo economico altissimo: se 
infatti è stata sospesa la ri
conversione del progetto ini
ziale. fermi sono anche i la
vori per il gasdotto di cui 
allo stato esistono solo il trat
to sotto lo Stretto di Messina 
e quelli iniziale e terminale 
nel Canale di Sicilia. Senza 
contare che la definitiva scel
ta del sistema del metano
dotto metterà l'ENI di fron
te alle responsabilità clic gli 
derivano dagli impegni assun
ti nel passato con la Regione 
Sicilia: in particolare quello 
per la fornitura a prezzo ri
dotto del gas consumato nel
l'Isola; e quello per la rea
lizzazione della rete interna 
di gasdotti per il colloca
mento almeno tra le città 
capoluogo della Sicilia. Co
me si vede. - motivi per de
cidere bene e in fretta ce 
ne sono a non finire. Mentre 
una non-decisione, o una de
cisione di ripiego, oltre a 
procurare un grave danno 
interno all'Italia, metterebbe 
seriamente in discussione tan
te affermazioni di principio 
sulla disponibilità italiana ad 
un rapporto • reciprocamente 
vantaggioso con i paesi del 
Nord-Africa. '; 

Giorgio Frasca Polara 

• Giornata di studio a Bari 

La partecipazione 
dèi lavoratori 

iti 
in Gran Bretagna 

Iniziativa dell'Università pugliese - Le relazioni 
introduttive svolte da Wedderburn e da Giugni 

» Dalla nostra redazione 
BARI — L'università di Bari, su Iniziativa del proprio istituto 
di Diritto del Lavoro, ha ospitato ieri una giornata di studio 
sulla « Democrazia industriale in Italia e Gran Bretagna ». 
Due relazioni, quella del professor Wedderburn. della Lon
don School of Economics e quella del professor Gino Giugni, 
dell'Università di Roma, hanno fatto da cornice ad un dibat
tito che ha impegnato per un'intera giornata giuristi, stu
diosi di diritto del lavoro e sindacalisti. Alla tavola rotonda 
che è seguita, hanno partecipato noti studiosi come i pro
fessori Roberto Romagnoli e Federico Mancini dell'università 
di Bologna, il professor Edoardo Ghera ed il professor 
Gustavo Minervinl, docente nell'ateneo di Napoli. Bruno Tren-
tin, della segreteria confederale della CGIL ha espresso la 
posizione del sindacato in una discussione che ha affrontato 
un tema diventato di attualità. 

Nella propria relazione il professor Wedderburn. che è 
anche consulente del Trade Unions Congress ha illustrato 
lo stato del dibattito sulle proposte di dar vita a forme isti
tuzionali di partecipazione dei lavoratori alla gestione delle 
imprese In Gran Bretagna. Gino Giugni, ha riassunto un 
proprio recente saggio sul « Problema del controllo operaio 
nella democrazia Industriale» cosi come si è venuto svilup
pando nel concreto dell'esperienza storica del movimento 
operaio Italiano ed ha avanzato problematicamente il que
sito — già ospitato in questi mesi sulle colonne della rivista 
socialista «Mondo Operaio» — intorno a quali nuove forme 
di Iniziativa sindacale affidare la maggiore quota di potere 
politico conquistato In questi anni da un movimento sinda
cale sempre più coerentemente dislocato sul terreno della 
lotta per invertire il meccanismo di sviluppo dell'economia 

Dopo aver riassunto le ragioni che suggeriscono di non 
ricorrere a modelli di « democrazia industriale » che non 
aderiscono alle forme storiche del sistema socioeconomico 
italiano. Bruno Trentin ha ripercorso le tappe fondamentali 
che hanno consentito già in questi anni alla classe operaia 
italiana di acquisire un ruolo autonomo di controllo sui mec
canismi fondamentali dell'economia, pur senza far ricorso a 
forme istituzionalizzate di partecipazione ad «organismi mi
sti di Impresa ». Secondo Trentin 11 problema è quello di 
dare più profonda consistenza a quel processo che In questi 
anni ha sottratto la classe operaia all'antico terreno di lotta 
economico-corpofativa, e che le ha consentito di porsi — pur 
tra difficoltà — il problema di una strategia di trasforma
zione e riforma dello stato. In questo senso, appaiono inac
cettabili proposte — già avanzate in ambiente industriale — 
di formp di cogestione dell'impresa 

- La crescita politi™ dell'Iniziativa sindacale su auesto 
terreno — ha detto Trentin — può venir» dalla evoluzione 
stessa delle lotte di massa. Scarsa nrohabilità di surcesso 
avrebbero - interventi di natura legislativa (la cosiddetta 
«legislazione di sostegno» come la definiscono i tecnici) 
che ambissero ad anticipare le forme della lunga marcia nelle 
istituzioni del movimento operaio e popolare italiano. 
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Dopo l'attentato l'azienda vuole ridurre l'attività 

Siemens: partiti e sindacati 
contrari al ridimensionamento 

La direzione vorrebbe risolvere i problemi con il ricorso alla cassa integra
zione — Presa di posizione del CdF e della FLM — Le richieste avanzate 

Dalla nostra redazione 
MILANO — I dirigenti della 
Sit-Siemens sembrano voler 
trarre conclusioni dall'attac
co terroristico al magazzino 
di prodotti finiti di Seguro, 
presso Settimo milanese, in 
un senso che non va certa
mente nella direzione di un 
superamento e appianamento 
delle pur gravi difficoltà su
scitate dall'atto criminale. 

In un comunicato mentre si 
denunciano i gravi danni su
biti nell'incendio i dirigenti 
della Sit-Siemens dichiarano 
«che si tratta di danni di
retti gravissimi che compor
teranno per tutto l'anno cor
rente ed oltre la disarticola
zione dei programmi di for
nitura. 

e In conseguenza >. afferma 
il comunicato. « sarà neces
sario apportare mutamenti 
anche ai programmi di pro
duzione delle fabbriche intro
ducendo programmi di emer
genza a breve termine >. 

E più avanti lo stesso co
municato dichiara che tutto 
ciò. per quanto riguarda la 
società nel suo insieme, non 
consentirà « il normale uti

lizzo di tutte le risorse azien
dali per un considerevole ar
co di tempo .̂ 

Pronta è stata la reazione 
da parte del consiglio di fab
brica e della FLM. i quali han
no finora chiesto invano alla 
direzione di poter conoscere 
esattamente i danni provoca
ti dall'incendio di Seguro e 
le conseguenze che ciò avreb
be portato all'assetto produt
tivo della Sit-Siemens. Il con
siglio di fabbrica risponde in
fatti alla direzione in un suo 
comunicato, che da parte dei 
dirigenti Sit-Siemens si tenta 
in realtà di sfruttare la gra
vità dell'episodio di Seguro 
e per cancellare i diritti di 
contrattazione in merito alla 
mobilità, all'orario di lavoro 
ed ai programmi produttivi 
che sono contenuti nella pri
ma parte del contratto >. 

Il consiglio di fabbrica ri
badisce pertanto che la dire
zione Sit-Siemens « non può 
sfuggire a un confronto più 
ampio con la Stet che sia in 
grado di far conoscere al Pae
se come la Sit-Siemens inten
de partecipare alle scelte nel
la telefonia garantendo i li
velli occupazionali > e riba

disce infine : il rifiuto della 
"cassa integrazione" riconfer
mando le iniziative di mobili
tazione già stabilite ». 

Le richieste di mobilità ri
guardano 650 lavoratori men
tre la richiesta di cassa inte
grazione, a partire dal quat
tro luglio riguarda 14.500 la
voratori, di cui 5425 tra Mi
lano e Castelletto. 

Nel corso di una assem
blea. alla quale hanno parte
cipato parlamentari, rappre
sentanti delle federazioni pro
vinciali della De. del Pei, del 
Psì, del Pdup-Manifesto, e di 
Ao. oltre che il consiglio di 
fabbrica, è stato approvato 
un comunicato in cui si affer
ma tra l'altro che le forze po
litiche e parlamentari presen
ti all'incontro dichiarano di 
impegnarsi per conseguire. 
nelle istanze diverse in cui 
esplicano la loro attività, i 
seguenti obiettivi: -- - • -̂  

1) Incontro presso l'Inter-
sind e il ministero delle Par
tecipazioni statali e la Re
gione per far sospendere il i 
provvedimento di cassa inte- ' 
grazione. 2) Incontro da or- ! 
ganizzare presso il ministero 
delle Partecipazioni statali i 
tra la Firn e i consigli di • 

fabbrica delle varie unità del
la Sit-Siemens con le direzio
ni della Sit-Siemens e della 
Stet sulla situazione occupa* 
zionale e sui programmi pro
duttivi. 3) Impegno affinché 
si elabori rapidamente un pia
no dell'elettronica e della te
lefonia. E qualora ciò man
casse promuovere un'indagine 
parlamentare sulla finanzia
ria Stet. 4) Impegno ad in
tervenire per la rapida ap
provazione della legge di ri
conversione industriale affin
ché si stabiliscano criteri 
precisi sull'erogazione dei fi
nanziamenti condizionando lo 
sviluppo produttivo definito 
attraverso programmi e piani 
settoriali. 5) Impegno a dare 
un contributo alla conferenza 
di produzione per l'occupazio
ne che verrà promosso dal 
consiglio di fabbrica della Sie
mens. " — . - _ . -
- Le forze politiche, infine. 
si impegnano a confrontarsi 
su questi obiettivi con i 
lavoratori, partecipando alle 
assemblee aperte che si vol
geranno negli stabilimenti di 
Milano e Castelletto il 4 lu
glio qualora non venga riti
rato il provvedimento di cas
sa integrazione. 
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Le importazioni di carni bovine dell'Italia, pari alla metà 
dei consumi, non riflettono soltanto la scarsa efficienza delle 
imprese di allevamento ma anche la ridotta estensione delle 
zone utilizzate come prati-pascoli. Queste zone di espansione 
non possono essere, in Italia, che la media collina e montagna 
appenninica ed alpina, swperfici molto vaste ed attualmente 
-inutilizzate dove però la a riconquista » agli allevamenti im
plica importanti lavori di sistemazione idraulica • migliora
mento delle condizioni socioculturali di residenza. 

IL TRATTATO DI OSIMO HA APERTO ALLA CITTA' NUOVE PROSPETTIVE 

economia 
Dalla nostra redazione 

TRIESTE — E* innanzitutto 
*ul piano del metodo che va 
colta la novità più positiva 
della conferenza economica 
triestina, conclusasi domenica 
• MIramare. 

L'assise è stata promowì 
dalla provincia e dal comune 
retti attualmente da coalizio
ni di segno politico diverso 
(PCI-PSI la prima. DC-PSDI-
PRI la seconda). Ed è già 
questo un elemento unitario 
importante in una situazione 
complessa - tormentata come 
quella che Trieste attraversa. 
L'impostazione scientifica del
la conferenza è stata opera di 
una equipe di docenti e ricer
catori tìel locale ateneo, ch'i 
hanno affiancato il professor 
Sergio Parrinello, un triesti
no che insegna all'università 
di Roma, nella preparazione 
della relazione di base e del
la documentazione statistica. 
Altri studiosi concittadini (Ce
cilia Assanti. Giorgio Conetti, 
Dido Favaretto. Alessio Lo-
kar) hanno prodotto comuni
cazioni su argomenti specifl-
t U n a valorizzazione dei qua-

culturall locali, dunque, 
tratfizional mente costretti a 
•arcare altrove impieghi e ri-

- Da questi presupposti ope
rativi il convegno di Mirama-
re si è mosso per individua
re le condizioni economiche 
dell'area triestina e le sue 
possibilità di sviluppo, n di
battito non poteva che ruota
re attorno alle implicazioni e 
alle conseguenze, per la città 
(e la regione) degli accordi 
di Osimo. Quasi tutti gli in
terventi si sono caratterizza
ti a questo proposito per uno 
sforzo costruttivo di valuta
zioni e proposte. lasciando 
da parte Io spirito chiuso e 
localistico di polemica e recri
minazione che hanno avvele
nato negli scorsi mesi la vita 
politica triestina. 

Si sono concordemente in
dividuati nel trattato italo-ju
goslavo un momento di svolta 
e un'occasione da non per
dere. Se Trieste vive e si svi
luppa in presenza di amiche
voli rapporti e scambi a li
vello internazionale — è stato 
detto — questo è il momen
to per assicurare spazi nuo
vi alla sua vocazione di cen
tro di traffici e di incontri. 
Su questi temi hanno insi
stito sia i comunisti Liberti
ni e Cuffaro che l democri
stiani Beici e Bassetti. 

Sostanziale convergenza si 
è registrata sull'indicazione di 

uno sviluppo complementare 
del porto e delle attività in
dustriali. n mito dell'empo
rio autosufficiente è rimasto 
ormai patrimonio di qualche 
nostalgico dei tempi di Maria 
Teresa. Sulle prospettive In
dustriali — rese particolar
mente attuali dal progetto del
la zona franca sul Carso — vi 
è stata sopratutto da parte de
gli studiosi una presa di di
stanza dalla linea tendente a 
privilegiare l'iniziativa delle 
Partecipazioni statali e le im
prese pubbliche di grosse di
mensioni. Del resto, l'espe
rienza triestina in materia 
non è certo delle più con
fortanti. 

Le conclusioni del profes
sor Giancarlo Mazzocchi. del
l'Università Cattolica di Mi
lano, hanno ripreso l'esigenza. 
contenuta nella relazione, di 
perseguire intraprese indù-
strali tecnologicamente avan
zate e ad effetto diffusiva E* 
stata altresì richiamata l'esi
genza di una riqualificazione 
del settore terziario, oggi gon
fiato da stimoli di carattere 
«frontaliere», ma scolletato 
rispetto al quadro economico 
complessivo. • - - -

Non sono mancate le criti
che. anche serrate, alle respon
sabilità governative nel con

fronti di Trieste. Ma su que
sto punto i rappresentanti de
mocristiani e c< altri partiti 
hanno preferito tacere. Forte 
evidenza ha avuto nel corso 
dei lavori la rivendicazione 
del ruolo da attribuire, nel
l'attuazione del trattato di 
Osimo e in genere nelle scel
te economiche, alla regione. 
agli enti locali, alle forze so
ciali. Ma solo con una gestio
ne unitaria delle assemblee 
elettive — superando quindi 
le attuali divisioni — sarà 
possibile cogliere e realizza
re pienamente le possibilità 
apertesi per Trieste. Da ciò la 
grave responsabilità che Inve
ste oggi più che mai tutti i 
partiti democratici. 

Trieste non è una provincia 
che chiede altra assistenza. 
Proprio la pratica deteriore 
dell'assistenzialismo, delle sov
venzioni clientelali, l'hanno ri
dotta alla odierna stagnazio
ne. La città può e vuole svol
gere una funzione utile all'in
tero paese. Gli sviluppi inter
ni ed intemazionali glielo 
consentono aasai più di ieri. 
La conferenza di MIramare 
ha tempestivamente richia
mato l'attenzione di tutti su 
queste opportunità. . 

r̂ -i-ic*. ' . J ranMO I f lWinkl ì 

pn breve 
Q MISSIONE IRI IN BULGARIA 

Una missione IRI guidata dal presidente Petrilli, assistito 
dal direttore centrale Arena è da ieri a Sofia. Scopo della 
missione è procedere ad un esame complessivo dell'inter
scambio tra gruppo IRI e le imprese bulgare al fine di accer
tare — riporta un comunicato — la concreta possibilità 
di iniziative promozionali a livello di gruppo. 

a + 50 '} ENTRATE IMPOSTE DIRETTE 
Secondo alcuni dati del rendiconto generale dello Stato 

per il 76 che sarà esaminato dalla Corte dei Conti lunedi 
25 luglio, le entrate per le imposte dirette sono aumentate 
del 50*7; a questo aumento ha contribuito per ben I'80'T 
il lavoro dipendente. 

Q CERTIFICATI FISCALI INPS 
L'INPS ricorda cne nei mesi di marzo e aprile ha conse

gnato e 9.300.000 penslcoati non soggetti a ritenuta alla fonte 
una certificazione redatta sul modello EAD 201 recante l'in
dicazione delle sómme corrisposte a titolo di pensione nel
l'anno 1976. II modello EAD 201 sostituisce a tutti gli effetti 
il modello 101. ; 7 - -

i r » ; O MGUETTi POSTALI FUORI CORSO 
L'amministrazione delle Poste e delle Telecomunicazlcnl, 

a seguito del comunicato con cui ha annunciato l'emissione 
del biglietto postale ordinario da L. 120. ha reso noto che e 
in corso di emanazione il decreto interministeriale che mette 
fuori corso (dal 1. luglio) il biglietto postale da L, 40+5. 

Un altro colpo tal l i 
economia pugliese 

Prospettive 
«magre» per 
il ̂ raccòlto 
di grano 
duro nel 
Tavoliere 
Dal nostro inviato ' 

FOGGIA — L'annata agraria 
precoce per quanto concerne 
la raccolta del grano duro 
ha anticipato quest'anno di 
una settimana le operazioni 
di mietitrebbia nel Tavoliere 
della Puglia, in quella pia
nura cioè che viene definita 
il granaio d'Italia. Anche se 
le operazioni di raccolta non 
sono del tutto ultimate (sia
mo all'incirca al 60%) è pos
sibile fare un consuntivo circa 
la produzione di grano duro 
che nella provincia si esten
de complessivamente per 250 
mila ettari con una produ
zione media annua di 6 mi
lioni di quintali. Dati questi 
che mettono la provincia di 

1 Foggia in testa alla gradua
toria delle province produt
trici di grano duro. 

I dati non sono per nulla 
confortanti e incideranno sul
l'equilibrio della bilancia dei 
pagamenti. Le previsioni, con 
un largo margine di esattez
za. indicano una diminuzione 
del grano duro del 40%, una 
raccolta cioè di 4 milioni di 
quintali rispetto alle medie 
dei sei milioni desìi anni pre
cedenti. Le cause di questa 
drastica riduzione della pro
duzione sono dovute quasi 
esclusivamente alle avversità 
atmosferiche. La eccessiva 
piovosità determinò nell'au
tunno scorso grosse difficol
tà « per la preparazione dei 
terreni e l'effettuazione delle 
semine. Successivamente la 
siccità (in molte zone del 
Foggiano dal 10 gennaio scor
so non è piovuto) e le ge
late hanno disastrosamente 
coinciso con il periodo della 
fioritura con i risultati che 
abbiamo detto del decremen
to produttivo del 40%. (Le 
previsioni a livello naziona
le parlano di una diminuzione 
di produzione valutabile, tra 
grano tenero e duro, sui 50 
milioni di quintali, qualcosa 
come 85-90 miliardi). 

Alle difficoltà di carattere 
stagionale si aggiungono qui 
nel Foggiano i gravissimi 
problemi del collocamento del 
prodotto, la scarsa funziona
lità ed economicità dello stru
mento dell'ammasso volonta
rio. la mancata anticipazione 
della data di inizio della cam
pagna di commercializzazione 
fissata dall'AIMA al 1 agosto. 
Sono tutti questi, motivi che 
determinato i pesanti feno
meni speculativi già in atto 

Commercianti e speculatori. 
provenienti in gran parte dal 
Napoletano, che operano in 
armonia con i grandi indu
striali molitori si inseriscono 
nel vuoto che si crea con 
l'inizio della commercializza
zione fissato dall'AIMA al 1. 
agosto per offrire ai produt
tori un prezzo medio di 
18.500 lire al quintale, men
tre il prezzo AIMA (fissato 
però al 1 agosto) è di 20.910 
lire al quintale. Ai produtto
ri piccoli e medi — clic non 
possono aspettare perché 
hanno bisogno di realizzare 
e anche perché non hanno i 
depositi o i silos — non ri
mane che cedere al ricatto 
dei commercianti che paga
no sull'aia. 

E' vero che il grano si può 
portare all'ALMA in conto de
posito ma bisogna aspettare 
il 1. agosto, sopportare le 
spese di trasporto, più quelle 
di immagazzinaggio. Per un 
produttore medio che possie
de 25 ettari coltivati a grano 
duro e che ha una produ
zione media di 25 quintali 
per ettaro questo calo della 
produzione significa una per
dita di 220 mila lire per et
taro. Se poi deve aspettare 
la commercializzazione della 
AIMA il primo agosto con 
tutti gli oneri che abbiamo 
detto, l'alternativa è quella 
di cedere alla speculazione 
e alla intermediazione paras
sitaria che nel Tavoliere si 
presenta puntuale non appena 
inizia la campagna di rac
colta. Si vanificano così gli 
sforzi compiuti dai produtto
ri (non molti in verità) per 
il miglioramento quantitativo 
e qualitativo della produzio
ne di grano duro che pure 
si va registrando in questi 
ultimi anni in Puglia, e quel
li del movimento cooperati
vo che sta lavorando in dire
zione dell'aumento del nu
mero delle ' associazioni dei 
produttori che però mancano 
ancora di quelle strutture di 
vario grado (dai silos per 
la conservazione del grano 
agli impianti . industriali di 
trasformazione e commercia
lizzazione). le sole che pos
sono far fronte con pieno suc
cesso alle manovre specula
tive. 

Fra i grandi problemi indi
cati nella piattaforma dei 
braccianti pugliesi per il rin- ' 
novo del contratto — sui cui 
proprio a Foggia in questi 
giorni sono iniziate le tratta
tive con gli imprenditori — 
quello di un avvio di un pro
cesso di "• industrializzazione 
legato alla grande produzione 
cerealicola è posto giusta
mente al centro. 

Italo Palasciano 
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Lettere 
alV Unita 

A lezione dalla 
tenace lotta 
della classe operaia 
Cara Unità, " ., k ' 
' due parole su crisi di co

scienza, angoscia, dimissioni 
da incarichi, visioni catastro
fiche, disimpegno nella difesa 
delle istituzioni da parte di 
alcuni intellettuali progressisti 
italiani. Il PCI ha tenuto una 
saggia politica verso gli uo
mini di cultura affermando e 
promuovendo coi fatti la più 
ampia libertà creativa e di 
pensiero. 

Molte persone di alta cul
tura hanno sostenuto il PCI 
nelle ultime « politiche » e so
no stati eletti come indipen
denti nelle liste del nostro 
partito con la garanzia della 
loro libera scelta nelle varie 
vicissitudini parlamentari (fat
ta salva ovviamente la posi
zione contro reversione nei ri
guardi delle istituzioni demo
cratiche). Il risultato (nel 
complesso) è stato positivo. 
Però, di fronte a certe im
pazienze. dubbi, remore, fu
ghe dalla realtà, disimpegni, 
aristocratici gesti, sarebbe be
ile consigliare a certe per
sone un po' di umiltà nei con
fronti della lotta lunga, tena
ce, anonima delle « masse » 
cui si guarda con un certo 
distacco, ricordando che se 
esse possono sostenere libe-

* rumente tesi talora discutibili 
e non sempre costruttive, ciò 
è dovuto soprattutto alla lot
ta della classe lavoratrice gui
data dal PCI che senza pa
temi e dubbi amletici ha lot
tato, ma sul serio, prima con-

' tro il fascismo, poi contro la 
reazione scelbiana (ricordate 
il culturame''), via via fino 
ai nostri giorni ottenendo una 
connivenza più civile, minac
ciata adesso dall'eversione de
stabilizzatrice. 

C.C. 
(Verona) 

Che cosa c'è 
dietro questa 
scuola che boccia 
Caro direttore, 

consentimi poche conside
razioni sulla polemica in cor
so relativa alle bocciature nel
le scuole medie superiori. So
no insegnante in un istituto 
tecnico commerciale, non so
no tra quelli che, pochi per 
la verità, considerano la boc
ciatura e la difendono come 
l'ultimo frammento di pote
re con il quale sfogare le toro 
frustrazioni personali, non in
segno nella più agitata delle 
scuole di Milano. Esprimo, 
quindi, un'opinione fondata 
su esperienze che possono es
sere considerate rispondenti 
alla • normalità della scuola 
italiana. 

Prendo lo spunto dall'arti
colo di Marisa Musu, appar
so in seconda pagina dell'Vni-
tà di venerdì 24 giugno. In 
esso — e i/ titolo ne sottoli
nea il concetto — la compa
gna Musu esprime la sua in
dignazione per una scuola che 
«promuove poco più della 
metà dei suoi studenti». Io 
credo che l'indignazione sia 
giusta, ma che anche più giu
stificata sarebbe se la com
pagna Musu, spingendo Io 
sguardo oltre il contingente 
(i tabelloni di fine d'anno con 
promossi, rimandati e respìn
ti), avesse preso in conside
razione nella sua globalità 
l'andamento della scuola e i 
risultati effettivamente rag
giunti, solo in parte masche
rati dall'esito degli scrutini. 
Allora ne sarebbe uscita con 
una affermazione anche più 
drastica: che la nostra è una 
scuola che non promuove af
fatto, che non promuove nes
suno se della sola promozio
ne che conta, quella cultura
le. vogliamo deciderci a pren
dere conto. 

Questo è, a mio parere, il 
solo modo serio e scevro da 
passionalità, di tentare un giu
dizio del bilancio finale di 
quest'anno scolastico, di que
sta crisi della scuola che sem
bra non trovi prospettiva di 
superamento. La realtà è che 
una crescita culturale tra i 
giovani la scuota non l'ha pro
vocata e che tutti coloro che 
dal primo ottobre del 1976 
si sono alzati la mattina pre
sto per recarsi a scuola, di 
fatto hanno perduto il loro 
tempo. A meno che non ab
biano trovato fuori della scuo
la una sollecitazione che gli 
desse sufficiente maturità per 
saper crescere da soli, pren
dendo dalla scuola quello che 
pur sempre il rapporto con 
un insegnante e l'utilizzazio
ne del suo lavoro può dare. 

Se questo è vero, e temo 
che nessuno onestamente pos
sa contestare quello che ri
tengo un quadro realistico, 
tutte te espressioni di mera
viglia e di protesta per l'alto 
numero dei bocciati mi sem
brano manifestazioni di iste
ria, quando non il tentativo 
di nascondere la realtà e le 
responsabilità. 

La realtà è quella di una 
scuola arrivata all'estremo 
della disgregazione e dell'inef
ficienza. di una massa di stu
denti che oppongono alla scuo
la non una contestazione ma 
un rifiuto acritico, tanto più 
grave e pericoloso perchè su 
di esso %VR si costruisce nes
suna riforma, nessuna scuola 
nuova. La compagna Musu 
sembra preoccuparsi delle 
possibilità che vittime della 
severità imprevedibile degli 
insegnanti siano gli studenti 
impegnati politicamente. Si 
tranquillizzi. E' talmente esi
gua la percentuale degli stu
denti che hanno espresso que
st'anno un serio impegno po
litico da non incidere se non 
minimamente nel numero del 
bocciati, posto che quei po
chi ragazzi seri, maturi e 
combattivi non si siano inve
ce imposti al rispetto dei lo
ro interlocutori adulti. 
• Per il resto, per la stra
grande maggioranza, l'impe
gno politico si qualifica nella 
partecipazione agli scioperi 
per andarsene per i fatti loro 
o nella proclamazione degli 
scioperi stessi per * gestire» 
il carnevale o per condanna- , 

re la «provocazione» di La
ma all'università di Roma. 

E' evidente che queste con
siderazioni, per quel che val
gono, non si riferiscono alla 
scuola dell'obbligo che richie
derebbe tutt'altro discorso. 
Che comunque convergereb
be nella conclusione che una 
radicale riforma del progetto 
educativo e delta scuola è in
dilazionabile e che troppi ri
tardi deve registrare la no
stra stessa attività volta a 
creare il più largo e attivo 
movimento di lotta per la ri
forma. 

Prof. MARIO FANOLI 
(Milano) 

Se il medico è 
costretto a fare 
3 0 visite al giorno 
Cara Unità. 

alla vigilia del trapasso dal
l'assistenza mutualistica al 
servizio sanitario nazionale ri
tengo utile mettere l'accento 
sulla questione fondamentale 
che, secondo me, e alla base 
di un servizio serio, organico 
ed efficiente. Credo che nes
suno metta in dubbio come 
il buon funzionamento della 
assistenza dipenda principal
mente, direi fondamentalmen
te, dal medico curante, dal 
medico di fiducia il quale 
con gli specialisti, con i me
dici di fabbrica, con gli igie
nisti di zona, con i medici 
ospedalieri dovrà tenere an
che un continuo rapporto, per 
la parte che gli compete, con 
la medicina preventiva, che 
deve essere alla base del nuo
vo servizio. 

Ora, per espletare bene un 
servizio di medicina preven
tiva e curativa è necessario 
che il medico non sia obe
rato da un super-lavoro, cioè 
da un numero di assistibilt 
tale che lo riporterebbe a 
comportarsi come oggi, a fare 
cioè in molta parte della gior
nata il dispensatore di me
dicinali con danno dell'assisti
to. dello Stato e con suo stes
so dorino. Ed è proprio qui 
il nocciolo della questione. 
quella che ho definito la que
stione fondamentale. 

Ho letto e ascoltato che un 
medico, anche nel nuovo Ser
vizio sanitario nazionale — se
condo gli accordi — può ave
re un numero di assistibili 
che, come massimale, può rag
giungere i millecinquecento o 
anche i duemila. In queste 
condizioni il medico non farà 
bene né la medicina preven
tiva né quella curativa. 

Mi spiego: partiamo dal con
cetto base che il medico non 
è un missionario, ma un la
voratore della mente e come 
tate può espletare bene il suo 
lavoro per un certo numero 
di ore lavorative. Ma un sa
nitario che debba servire mil
lecinquecento assistibili non 
avrà meno di 30-40 presta
zioni giornaliere come mini
mo, il che comporta un nu
mero di ore lavorative dalle 
7 alle 8 e anche alle 10 ore 
quotidiane. 

Io penso che un medico che 
voglia coscientemente essere 
tale non debba e non possa 
superare il massimale dì mille 
assistibili. Un'assistenza seria, 
fatta con accuratezza e pa
zienza, porterà dal punto di 
vista economico a una note
vole diminuzione di spese per 
medicinali (molti medicinali 
si ordinano quando non si è 
fatta la diagnosi esatta e per 
farla ci vuole anche il tem
po), porterà ad una diminu
zione ragguardevole delle o-
spedalizzazioni, a una seria ri
cerca delle cause della malat
tia per eliminarle. 

Non dimentichiamo che il 
medico ha anche assoluta ne
cessità di dedicare alcune ore 
della giornata allo studio per 
aggiornarsi costantemente e 
per confermare o meno un 
sospetto diagnostico fatto al 
letto del malato. Per questo 
il massimale di assistibili non 
deve superare il migliaio, e 
meglio se è al di sotto. 

L'obiezione immediata è che 
con un numero limitato di 
assistibili il medico ha un 
introito troppo basso. Eccoci 
al centro del problema finan
ziario che è la molla, fin ora, 
della buona riuscita di ogni 
questione sociale. Quale rime
dio? Uno solo: portare la quoy 
ta forfettaria ad una cifra ta
le che permetta al medie» di 
non avere preoccupazioni fi
nanziarie per sé e per ia sua 
famiglia, dargli la sicurezza di 
una pensione che ntn sìa di 
lame, assicurarlo che la sua 
remunerazione sarà sempre 
corrispondente al costo della 
vita. 

Dott. UGO AVELLINI 
(Bologna) 

L'operaio che chie
de più spazio per 
scienza e filosofia 
Cara Unità, 

l'articolo di terza pagina del 
22 giugno del compagno Gio
vanni Berlinguer su Ludovi
co Geymonat e la sua scuola 
mi ha interessato moltissimo. 
E' più di un anno che sto 
leggendo la Storia del pen
siero filosofico e scientifico 
e sono a metà perchè voglio 
leggerla attentamente; il giu
dizio che posso dare di quello 
che ho letto va inteso come 
giudizio di un operaio. Come 
lettura debbo dire che è una 
delle più appassionanti che 
mi sia capitato di fare. 

Voglio prendere spunto da 
ciò per auspicare che 2Unità 
in futuro possa dare maggio
re spazio alla scienza e filo
sofia della scienza, senza la
sciarsi frenare da coloro che 
fanno difficoltà per come ven
gono esposte te questioni, le 
quali — lo sappiamo bene — 
non possono essere ridotte 
sotto un determinato limite; 
se non capiscono, usino l'in-
telìigenza di cui sono forniti 
e facciano lo sforzo neces
sario per comprendere (io mi 
comporto cosi e ritengo di ot
tenere buoni risultati). 

, , GIUSEPPE FREMOLX 
(alitano) 


